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rende per quefto, tanto pit perche {ecretamente fu avvertito del-
la falfita di quelle voci, ed efortato a tener forte per quanto potefle
lo fcetiro. Non valendo quefti mezzi, {i venne al pu vigorofo; e
fu quello di raunare nel Mefe d’Ottobre in Compiegne moldi Ve-
fcovi, alla tefta de’ quali era £bbone Arcivefcovo di Rems , fazio-
nario di Lottario, vomo di vil nafcita, ma di una crudeltd, che
non avea pari. Videfi in tal'occafione con vergogna del nome Cri-
fiano empiameate impiegata da i Miniftri di Dio la fantiflima Re-
ligione , per ifpaventare e detronizzare quel mifero Principe , con
indurlo a chiamarfi colpevole delle feguenti imputazioni. Cio¢ di
aver permefla la morte del Re Bernasdo fuo Nipote , e fatti mona-
care per forzai fuoi Fratelli naturali, tuttoche di cio egli avefie gia
fatra penitenza. Di aver contro i giuramenti rotta la divifione da lui
gia ftabilita dell’Imperio, e aftretti i fudditi a due contrarj giura-
menti: dal che erano venuti fpergiurie gravi turbazioni. Di ave-
re in tempo di Quarefima intimata al popolo una {pedizion genera-
le: cofa, che aveacagionata una gran mormorazione . Diaver mal-
trattato chi de’ fuoi fegcli era ito ad informarlo de i malanni corren-
ti, e delle infidie a lui tefe , con cacciarli in efilio, e confifcar loro
i beni ; ficcome ancora d’aver cagionato del discredito a 1 Sacerdoti
e Monaci . Di aver efatto contro la giuftizia varj giuramenti da'{luoi
Figliuoli e Popoli. Di aver fatto varie {pedizioni militari , che a-
veano prodotto tanti omicidj, facrilegj, adulterj, rapine, ed in-
_cendj, con oppreflion de’ poveri: mali tutti , de’quali era reo pref-
{o Dio. Di aver fatto delle divifioi dell’ Imperio a capriccio, tur-
bata la pace comune, armati i Popoli contra de’fuoi Figliuoli, in
vece di pacificarli coll’autorita paterna, e col configlio de’ {uoi Fe-
deli . E finalmente d’ aver meflo a pericolo d’infinire uccifioni i {uoi
Suddirti , quando " obbligo fuo era di proccurar loro la falute e la pa-
ce . Con quefti mal nventati capi di-reati diedero que’ Vefcovi ad
intendere al piiffimo Imperadore , che era {comunicato , e che gli
era d' uopo di farne penitenza, fe voleva falvar 1’anima fua. La-
fcioffi il meichino Principe trattar , come vollero que’ Vefcovi, che
aveano venduta la lor eofcienza a Lottario , con deporre la {padae
le infegne Imperiali , e veftirfi di ciliccio , e vituperar le {ue pafla-
te azioni, e con pericolo di verificar I’ antico proverbio : Heroum
filiz noxee . Quetto bafto a Lottario per credere decaduro il Padre:
benche non fidandofi di lut ne del Popolo , feguitaffe a tenerls {otto
pit rigorofa guardia , fenza permettergli di parlare , fe non con po-
chi deftinan al di lui fervigio, Il Popolo, terminata queild fcena,
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